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Un racconto 

PRIMO 
di Libero Bigiarettì 

Racconta Dino, ades-o. Parla 
n il suo pulito accento di to
nno del litorale, e io non posso 
ascrivere il suo racconto senza 
ipoverirlo. Quanto al tipo del 
irratore, dico soltanto che Dino 
un operaio di ventotto anni, ma-
o, alto, la testa stretta e le lab-
'a sottili, sotto un naso robusto. 
li occhi li ha ncrissimi e infos
ti. 
l^a prima volta — dice Dino — 
le compresi che roba fosse fu 
la fine del '44. Ti dico che solo 
lora, io novellino, compresi che 
are nel partito vuol di ie t r o 
irsi a fare cose che fino a un 

mento prima penseresti di non 
er mai capace di fare. Da par-
iani era un'altra storia: uno 

agari poteva buttarsi allo sba
lio, spremere dn se stesso più 

)raggio di quanto credesse di 
rerne, ina non sì -stava tanto a 
flettere il perchè e il percome. 
;ra nelle nostre teste di ragaz-
alquanto disordine, si faceva 

infusione tra la barba di Gari-
Idi e quella di Carlo Marx; ci 
esa l ta \a a mettersi un nome 

rito e a farsi crescere i peli del 
l e n t o . Si provavano anche delle 

Ile paure ma subito dopo ca
ntava di scherzarci sopra. Ma la 

ura vera, di quelle che allen-
no i ginocchi e li rendono molli. 

provai dopo. 

Lro appena entrato nell'unica 
icina del mio paese, andavo 
ne come mestiere, benché aves-
solo ventidne anni. La sera mi 
avo in Sezione. L'avevamo mes
sii da poco, e si lavorava un 
alla diavola. Si era in pochi, 
tre si doveva sbrigare tutto. 

enzo, il segretario, l'hai cono-
iuto: buono, bravo, ma a chia-
arti salame, testa di pipa e altro 

mette nulla. Allora, poi, era 
cora più burbero. Gli si vo'leva 
ne però, specialmente io e Nan-

[o, e si cercava di aiutarlo .nono-
ante non avessimo pratica di 
voro del genere e ancora non 

fosse presa molia confidenza 
n i libri. Del resto allora non 

,e circolavano molti: il giornale 
qualche opuscolo erano tutta la 

ostra cultura. 

\ Un pomeriggio di novembre, 
messo di lavorare, corsi in Se
lione anche perchè veniva giù 

^n tale diluvio da non poter nep
pure pensare di arrivare a casa 
pi bicicletta. Entro, e Renzo mi 
fa, serio: 
\ — Bravo, te, pulcino bagnato. 
f i aspettavo. 
\ Io allargai le braccia come per 
• i re : eccomi qua. Lai mi squa
dra, sempre ingrugnito e tuttavia 
bon una cert'aria di prendermi 
hi giro. Dice : 

— Stai a sentire, Dino. C e da 
fare un bel lavoretto, stasera. Al
le sette viene Fiorenzo col suo 
furgoncino, ci sali e te ne vai su 
&lla Mola... 

— A fare? 
— Aspetta. Vai alla Mola, do-

fre c'è una festa, un ballo, nel ca
ccinone del Mugnai. Mugnai è un 
compagno. Ce n'è anche altri dei 
nostri tra i contadini. Bene, tu 
,vai al ballo, dunque, e quando li 
vedi un po' stufi di girare le gam
be, sali su un tavolo e fai il tuo 
bravo discorso. 

— Discorsi, io? Vuol scherma
re, Renzo? 
» — Non scherzo per nulla. D o 
Inani è l'anniversario della rivo
luzione d'ottobre e bisogna ap

rofittare del ballo per fare la 
ommetnorazioae... 

— Io non ho mai parlato. 
| — Parlerai stasera. 
\ — Non snn capace. Chiedimi 
[qualunque cosa ma non di aprire 
[bocca davanti all-i gente. 
i Renzo, un po' parrva che stes
s e per scoppiare a ridere, nn po' 
Tchr* andasse in collera. Mi disse: 

— Di un po', cosa credi che sia 
questa storia del chiedimi tutto 
m e n o questo? E' stupidità. Ti 
chiedo quello che ser^e, non quel
lo che ti piace di più. 
r — Ma non so che dire. So rool-
[to. io. della rivoluzione. . 

— Questo te Io insegno io. ora: 
strada facendo ti sforzi un po' 
la zucca per rammentarlo, quan-

ido sarai «ti alla Mola saprai be
n i s s i m o quel che s'ha da dire. 
f — E* inutile, Renzo. Provo ver-

per 

gogna. 

piovere. Arrivai in mezzo alle 
quattro case della Mola. Anche 
al buio il cascinone del Mugnai 
si riconosceva. Si sentiva da fuo
ri la musica, il rumore di quando 
si balla; la porta però era chiu
sa per via del maltempo. Pic
chiai a lungo, un tale mi venne 
ad aprire: 

— ChJ sei? 
Glielo dissi, e anche che vole

vo parlare col Mugnai il giova
ne. La stanza era piena di gente 
che pesticciava dietro la musica 
delle fisarmoniche. Finalmente ec
co il Mugnai: 

— Accomodati, — mi disse. — 
vieni a bere. 

Balbettai che ero venuto 
parlare. 

— Parlare, cosa? 
— - Devo parlare a costoro del

ia rivoluzione d'ottobre, quella 
russa... 

— Senti, ragazzo, — disse il 
Mugnai, — se ti manda Renzo 
vuol dire che sai quel che devi 
fare; ma io ti consiglio di non 
tirarla per le lunghe. Son ragazzi 
che vogliono divenirsi e bisogna 
insegnargli ce i te cose un po' al
la volta. — Aggiunse che mi 
avrebbe rietto lui quando sareb
be arrivato il uiomento giusto. Mi 
m«si in un angolo accanto al fuo
co. col bicchiere in una mano e 
la sigaretta nell'altra, ma benché 
ci facesse caldo tremavo. L'idea 
di fare un discorso mi sgomen
tava sempre più, mi dava la nau
sea. Mi doleva la bocca dello sto
maco, e più cercavo di rammentare 
le parole di Renzo più quelle fug
givano via come le faville del 
ciocco che fissavo stupidamente. 
II pezzo di carta con gli appunti 
era zuppo e non ci si leggeva 
nulla. 

A un tratto le fisarmoniche si 
tacciano e il Mugnai mi fa cen
no di raggiungerlo all'altro capo 
della stanza. Tutti mi guardava
no male e si scostavano perchè 
ero ancora bagnato e urtandoli 
gli sporcavo i vestiti. Ero pieno 
di confusione e di rabbia. In che 
guaio mi aveva cacciato Renzo; 
anzi il partito, perchè allora, per 
me, era tutt'uno. 

Saltai sul tavolo e aspettai che 
il Mugnai dicesse qualche cosa 
lui, prima, come si usa. Disse 
soltanto, dopo aver battuto forte 
le mani: - -

— Un po' di silenzio, per fa
vore. / 

Fecero silenzio per davvero, e 
dentro quel silenzio io annaspa
vo tentando di afferrarmi a una 
parola, che invece non veniva su 
dalla gola. Parola d'onore mi sa-
r*ii messo a piangere. Chiusi gli 
occhi e mi buttai e o e la mia voce 
deDtro il silenzio degli altri, come 
quando ci si butta in mare la 
prima volta. 

Incominciai senza sapere dove 
sarei andato a finire, ma dopo un 
po' le parole di Renzo vennero 
fuori da sole, come lui le aveva 
dette, e al la fine, benché il Mu
gnai mi avesse già fatto segno di 
spicciarmi, mi applaudirono a 
lungo. Poi riattaccò la musica e, 
felice, pieno di gloria, acchiap
pai anch'io un« ragazza e mi mi
si a ballare. Ballai fino a mezza
notte, fin quando venne Fiorenzo. 
Fuori non pioveva p iù: in?.i si 
vedevano brillare una diecina di 
stelle. 

"LIBERO BIGIARETTÌ 

INA RASSEGNA DELLE OPERE DEL REGIME D.C. 

Mostra della Ricostruzione 
o Mostra della Distruzione? 

Grafici, pannelli e diagrammi truccati • Uniche cifre esatte; 
quelle dei danni di guerra - In Italia non esistono disoccupati ? 

Davvero che di una « Mostra 
della ricostruzione >. se ne sentiva 
il bisogno. Come il generale Ca
dorna che, secondo la vecchia can
none, non riuscendo a conquistare 
Trieste si consolava con le carto
line, cosi De Gasperi, nel momen
to in cui stiamo per passare dalla 
fase della «recessione» a quelli 
del'a crisi economica in piena 
regolo, si consola con le .< opere 
del regime ». 

Nel palazzo di v a Na7 onale, che 
conserva ancora le tracce della 
«mostra del decennale.., di quel
la della <• '•onimiita .- e di tante al
tre panliacc.ate del ni ecedente re
gime, sono s-tate alle-tite quaran
tatre .-ale, d shibu'.te -n due p»a.n. 
con centina.a d. pannelli, grafici, 
modellili' e qu;.dri r.assuntivi ani
mati elettricamente che preten
dono sbalordire il visitatore inge
nuo attribuendo esclusnamente al-
l'al'uale governo gli sforzi coni-

.MOSCA — Fra gli ultimi filma apparsi sugli schermi sovietici, 
particolare successo ha riscosso * Essi limino una patria » che narra 
le avventure di due bambini russi dispensi In licrman'u e che 
lottano disperatamente contro le avversità per poter tornare nella 
loro patria sovietica Ecco i due protagonisti, rivcUiìsi di un'ec

cezionale bravura: Natascia Zasiipina e Lenin. Kotov. 
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IL PRIMO DRAMMA SULLA GUERRA ATOMICA 

trionfa a Xondra 
Quel che mi doma 

piuti dai lavoratori italiani e dai 
governi democratici costituiti dopo 
!a liberazione. In questa sene Im
ponente le cifre, gli unici dati chia
ri sono quelli che riassumono il 
doloroso bilancio delle enormi di
struzioni subite dal nostro Paese 
a causa della gueira. A seimila 
miliardi di lire si la ascendere il 
co«to complessivo di queste distru
zioni. E nell'elenco sono compresi 
1.878.500 vani di abitazioni di
strutti e 4.931.500 danneggiati, 
42.090 chilometri di shiide e 7.000 
chilometri di ferrovie dameggiati, 
18 950 ponti stradali e feiroviari 
distrutti, 9.460 chilometri di canali 
di bonifica danneggiati, 
chilometri di linee elettriche ad 
alta tensione distrutte o dai.iieg-
giate, centrali elettriche per 1 im-
l'one 400.000 k\v di potenza instal
lata di'ti utte, oltre alle migliaia 
di ospedali, scuole, uffici, alle tcn-lper quanto riguarda le opere di 
tinaia di acquedotti e di navi mer- bonifica, gli acquedotti, le centrali 

elettriche e così via. Solo un gra-

Le prime 
a Roma 

cantili distrutti o danneggiati. 
Su queste cifre vale la pena di 

meditare attentamente adesso Che 
una band i di pazzi criminali mi
naccia aau.nttura di far saltare 
il mondo. Ma non 6 questo lo scopo 
della Mostra, che si preoccupa solo 
di presentare nel modo più sedu
cente una serie di dati parziali, 
calcolati servendosi dei trucchi piùj 
raffinati della statistica moderna, 
per entusiasmare il parrocchiano 
o lo studente in vacanza che costi
tuirono la maggioranza del rado 
pubblico presente. 

Se le caje distrutte sono calco
late per vani, quelle ricostruite 1«" 

27.9P0'coverete valutate in metri cubi; se 
• ponti distrutti s o n o calcolati 
nella loro lunghezza complessiva, 
quell. r.attati sono espressi nel lo
ro nume-o totale. E lo stesso si
stema serve a Confondere le idee 
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Repliche su repliche all' Unity Thealre - La tragedia dell'umanità vista attraverso la 
coscienza d'uno scienziato - Una manilestazione di simpatia all'indirizzo di loliot Curie 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
LONDRA, maggio. 

Un piccolo gruppo di coraggio
si 'redici anni fa dava vita al-
l'Umty Theatre, recitando, come 
ai tempi di Shakespeare, nei mer
cati e agli angoli delle strade 
nei quartieri popolari dell'East 
End londinese, non vere e proprie 
commedie, ma monologhi, dialo
ghi, breut azioni impostate sui 
problemi più brucianti del mo
mento. La guerra di Spagna era 
allora uno dei temi preteriti per 
ricordare al pubblico sia la lotta 
contro il fascismo m genere, che 
i veri motivi della questione spa
gnola, mentre il governo di Lon
dra procedeva nella tragica far
sa del <r non intervento -, a furio 
vantaggio di franco. 

Oggi l'Unity Theatre conta ben 
tre milioni di sostenitori tre le 
masse lavoratrici, e più di tre
cento organizzazioni come mem~ 
bri effettivi, fra le quali le Ca
mere del Lavoro di Londra, Car
di//, Glascow, le Società Coope
rative di Liverpool, Birmingham, 
l'Assaciazione Pubblici Impiegati, 
la Federazione Socialista degli 
Studenti,"il sindacato dei Lavora
toli del Commercio ecc. Queste 
organizzazioni provvedono ai mez
zi finanziari necessari, posseden
do buona parte delle azioni del-
l'Unity Theatre che è retto setto 
forma di società cooperativa ed 
ha più di ventimila soci nella so
la Londra. 

U n c o n c e r t o di R o h e s o n 
Fra coloro che hanno battuto 

i tavolati del palcoscenico dello 
Un:ty basterà ricordare Paul Ro-
beson che rifiutò un contratto 
con un teatro londinese del West 
End, per recitare per un pub
blico a lui più vicino. Le com
pagnie che recitano a Glascow, 
a Manchester e nelle altre città 
non sono inferiori a quella lon
dinese e per la tcelta dei sog

getti esse preferiscono sempre le 
ultime nouità britanniche, sovie
tiche o americane che abbiano 
da dire ura parola franca e sai-
cera sui più pfestinti problemi 
del giorno. Fri le più recenti 
produ?ionz presentate a Londra 
ha avuto e continua ad avere no
tevole successo una nouità del
l'autori- americano Donald Odgen 
Stewart, sul tema della respon-
saL-iìifa individuale che ciascuno 
d, noi ha e deve sentire nella 
lotta per la pare, del dovere dt 
(are ti possibile per porre un 
freno alia, attività scatenata 
dei guerrafondai che vorrebbero 
prtcìpitare ti mondo in un con
tista atomico. Stewart è uno 
dei più conosciuti soggettisti di 
liollyicood dove per la Metro 
Goldwyn Mnyer aveva lavorato 
per anni preparando tra l'altro 
i soggetti di famosi films quali 
« Tales of Manhattan ». *The Bar
retta of Wimpole Street*, «• Phi-
Icdclphia Story*, « Life with 
Father -, - Cass Timberlane », 
*• Edward my son »; ma fu coin
volto nel famoso processo ~ dei 
d i e c i registi » di Hollywood 
accusati e imprigionati dalia 
Commissione per le attività anti
americane perchè di idee pro
gressiste. Questa sua novità 
~ How I Wondcr... - (dò che 
mi domando...) fu rappresentata 
per la prima volta in Broadway, 
a New York, ma una violenta 
organizzata campagna di stampa 
fece di tutto per sabotarla. Tre 
sono i personaggi principali che 
appaiono sulla scena: il profes
sore Lem Stevenson, la sua men
te e la sua coscienza. L'avere 
personalizzato queste ultime due 
può forse essere un accorgimen
to non del tutto nuovo, ma nuo
va è invece la maniera con cui 
la materia è stata trat'ata. Il pro
fessor Lem, famoso scienziato, di
rige l'osservatorio astronomico 
di una università americana la 

fico, esposto in uno degli angoli 
più oscuri, contrappcne le opere 
già effettuate a quelle da effet
tuare: non vi si leggono cifre ma 
due linee tracciate in colori di
versi vi fanno sapere che in tutti 
i settori, dall'industria all'edilizia, 
da*.la marina mercantile alle fer
rovie resta ancora da ricostruire 
una buona parte delle distruzioni; 
per le case (nonostante i numero
sissimi modelli e le riproduzioni di 
città o di interi quartieri dai quali 
risulta che perfino Matera, nono
stante i sassi scavati nella roccia, 
è un luogo d'abitazione ideale) si 
ammette, sia pure senza precisare 
le cifie, che ne restano da costrui
re un numero di tre volte supc
riore a quelle già rimesse in piedi. 

Sulle contraddizioni e- i trucchi 
di questa Mostra si potrebbe scri
vere un volume. Ma il difetto non 
sta qui, non sta nel fatto che — 
per esempio — il livello raggiunto 
dalla produzione viene calcolato 
partendo, chissà perchè, dalla si
tuazione del 1946: ma piuttosto in 
certe strane omissioni e significa
tive dimenticanze. Tra tanti cal
chi. grafici, pannelli e schemi, ne 
manca infatti uno essenziale; quel
lo dei disoccupati. 

E, se gli organizzatori della Mo
stra si sono dimenticati di dire 
'"he due milioni e mezzo di citta
dini non vengono impiegati nel 
processo produttivo e almeno attri 
due milioni lavorano solo alcuni 
giorni all'anno; che una popola
zione, cresciuta di oltre tre milioni 
rispetto al 1938, non ha neppure 
il potere d'acquisto sufficiente a 

MUSICA 

Arthur Kubinsteìn 
Attratti dalla fama del concertl-

bta, gli appassionati del pianoforte 
sono accorel numerosissimi al d j« 
Concerti di mercoledì e rtl ieri al
l'Argentina. Nel primo. Rubinsteln 
ci ha fatto sentire il Concerto n 2 
di J. Brahms. nonché quello in s! 
bem. minore di Cialkowskl. In en
trambi egli si è dimostrato qviel mi
rabile virtuoso che è, facendo sfog
gio delle sua ottime doti pianisti
che e non lasciandosi adescare dal
le facili suggestioni romantiche che 
In Clalkowskt avrebbero tentato, 
chiunque non fosse un pianista par 
suo. alla ricerca di un facile suc
cesso. 

Ti secondo concerto poi. ci ha of
ferto una &peclo di « cavalcata » nel
la vastissima produzione pianistica 
di Chopln. Superfluo a dirsi, il Tea
tro presentava l'aspetto delle grandi 
occasioni. Dopo l'« Andante spiana
to e polacca in mi Lem. magg. ». la 
« Mazurka » in do diesis, due a Pre
ludi », 11 « Notturno in re bem. mag
giore » eseguiti tutti con la nota 
\alentla, la «Sonata» op. 35. ha 
chiuso la prima parte del program
ma. Nella seconda parte del pro
gramma la «Barcarola» op.*60, due 
* Studi ». Io « Schermo In do dles B 
rMnore » 1"« Improvviso in mi bemol
le maggior"» » hanno fatto apprez-
*are le non comuni doti del con
certista 11 quale ha chiuso 11 Con
certo con la famosa « Polacca » In 
la bemolle magg op. 53, dennf'a 
da taluni 1"« Eroica » di Chopin. do
ve sembra quasi che 11 musicista 
profetizzi la liberazione della sua 
Polonia da ogni giogo straniero 

11 pubblico elettrizzato dalla ma
gnifica esecuzione di Arthur Rubin
steln. non ha lesinato alla fine ap
plausi ed ovazioni. 

Vice 

SUGLI SCHERMI 

Le minorenni 
n problema dell'infanzia traviata, 

E per di più dell'Infanzia femmi
nile: ecco un argomento succulento 
per la letteratura e per il cinema. 
Le minorenni è l'ultimo del film 
francesi che, assieme all'annunciato 
Au royaume des cieux di Duvlvier, 
porta nuova acqua al gran fiume di 
questo argomento. 

E' certamente difficile, anche net 
auspicabile, affrontare questi terni 
con serietà, coscienza e discernimen
to. Ma è necessario dire che, pur
troppo, quando queste qualità man
cano e si fanno opere convenzionali 
qual'è appunto Le minorenni, si 
raggiunge l'effetto opposto a quel
lo che si dice voluto: si coprono 
cioè i problemi di un nuovo velo 
in aggiunta ai molti altri che do
vrebbero essere sollevati. 

Le minorenni nacque dallo spun
to di un reportage giornalistico. Da 
uno del casi particolari di quella 
inchiesta Yve» Mirande e Maurice 
Cloche hanno tratto la sceneggiatu
ra del film. E' l'avventura di una 
giovane appartenente ad una fami
glia di operai di Lione, che. per col-

.&:*kvvb£«ewr^ ' *XH 

UNA DRAMMATICA SCENA di « Quel che mi domando », la comme
dia che si sta trionfalmente replicando all'« Unity Theatre » ài Londra 

quale tra breve passerà sotto il 
controllo del ministero della 
guerra che si prepara a finanzia
re i suoi laboratori* per indiriz
zarli a ricerche atomiche per la 
guerra. Lem è conosciuto per le 
sue idee progressiste e contrarie 
alla guerra e si vuole quindi 
allontanarlo da un centre di studi 
che lavora su segreti militari, 
offrendogli la presidenza di una 
altra università, quella della sua 
città da cui egli parti povero 
studente. La proposta quindi lo 
alletterebbe ma questa università 
è controllata da una fondazione 
capitalistica che ne controlla l'in-

XJ3ST II^L-iUSTREi SCIENZIATO A ROMA 

Wafcsfgian ci parla delle sue ricerche 
Come si giunse A scoprire la streptomicina « Un'arma decisiva contro la ihc 

ì 
[ — Provi rergogna « stare nel 
(partito? 

— Non dire bischeraie, — scat
tai, — provo vergogna a parlare. 

• — Il parti lo ha bisogno che tn 
parli , ti vergogni o no. Lo *ai. 
s iamo soltanto io e te in que>l> 
giorni. To, bisognr che re«t' in 
paese, fino a una certa ora, pò, 
andrò alla Cooperativa. Alla Mo
la ci vai tu. Ora aTvicinati, e 
ascolta bene. Anzi, cava la ma
tita, pigliati un foglio e scrivi su, 
mentre ti parlo, le cose che ti 
paiono più difficili da rammen
tare. 

Mi fece la lezione per nn tre 
quarti d'ora. Ero intontito tal
mente che mi pareva di saperne 
m e n o di prima. Glie lo dis«i. Ma 
non ci fu verso, dopo un po' Ren
zo guardò l'orologio: 

— Affacciati a vedere se Fio
renzo è arrivato. 

— Sì, con questo tempo... 
— Il furgoncino è coperto. 
11 furgoncino era coperto. Bel

l'affare: c'era un tendone che si 
empiva d'acqua come una tasca 
e poi la scolava nell'interno. Ar
rivai ai piedi della Mola, in cima 
al colle, fradicio. Fiorenzo arre
stò il motore. 

— Bisogna che ora ti arrangi 
•— mi disse. — Non posso prose
guire, se no ci impantaniamo. A 
mezzanotte verrò a ripigliarti. 

Cominciai ad arrampicarmi per 
fl viottolo, sollevando tre chili di 
mota per scarpa a ogni passo. 
Scivolavo. Per di più riprese a 

In questi giorni è oJptt» di Ro
ma Selman A- Waksman, scien
ziato di grandissima fama per es
sere il suo nome legato Pila reo-
perla della streptomicina. L'im
portanza di questa scoperta non 
necessita dt esser* illustrata. Si 
Latta del primo medicamento che 
r.a state «coperto, dotato di atti
v i t i m Pico (ossia in un orga^*-
.Tno animale e non solo in m i 
coltura) contro il bacillo della tu-
berco! *i. Parlar-do di Waksman 
non si può d- consiìg'ienza fare a 
meno di esprimergli la nostra 
grand* simpatia • gratitudine per 
il bene che i suoi studj hanno ap
portato all'umanità sofferente a 
causa del tremendo flagello che 
c o l p i s c e aovrattutto le classi 
misere, i lavoratori sottoposti a 
fatiche gravose o costretti a vive
re in ambienti malsani — come le 
miniere o le fabbriche di feltro, 
di rayon — senza contare le mi
gliaia di cari dovuti a denutrizio
ne, in seguito a prigionia nei cam
pi tremendi della guerra o alle 
conseguenze dirette e indirette del
la guerra. Tanto più è doveroso 
questo sentimento verso Waksman, 
in quanto egli ha donato il frutto 
del suoi brevetti sulla streptomi
cina e «u altri antibiotici ad una 
fondazione scientifica, perchè li 
dedichi ad ulteriori ricerche nel 
campo della microbiologia. 

Abbiamo visto S. A. Waksman 
nella sala delle conferenze del
l'Istituto Superiore di Sanità, do
ve ha tenuto una dissertazione 
semplice e chiara sugli antibiotici, 
presentato dal direttore dell'Isti
tuto stesso, prof. Domenico Ma-
rotta, iniziatore e continua./re »ii 
questi contatti diretti con von oi 
di scienza, 

Selman A. Waksman ha ses^an-
tadue anni. Non alio di statura, 
bruno, magro, non è difficile ri
conoscere nel saio volto la sua pa
tria d'origine, la Russia, che egli 
abbandonò in giovane età, in pe
riodo anteriore alla prima guerra 
mondiale, per recarsi a stucrare 
negli Stati Uniti, al Rutgera Colle-

SKLMAN A. WAKSMAN durante 
la sua conferenza tenuta al
l'Istituto Superiora di Sanità. 

gè, dove un altro russo, J. G. Lip-
man, godeva già fama per i suoi 
lavori di biochimica. Egli dedicò 
i suoi primi studi alla microbiolo
gia del terreno, campo e quell'epo
ca quasi inesplorato, e fu partico
larmente attratto allo stud:o e al
la classifica di microrganismi detti 
actìnomiceti. I rapporti fra terre
no, bacilli, funghf, colture agrarie 
sono oggi ben noti, quindi il cam
po di lavoro e di studio del Wak
sman non fu destinato ella sterili
tà, ma portò cognizioni utili per 
la conoscenza di quella vita inten
sa ed attivi'B'.ma che si svolge nel 
terreno e che fa del terreno una 
cosa viva. 

Nel 1939, dopo '.a scoperta da 
parte di un suo allievo, René Du-
bos, della sortarza batterica gra-
m.cidma. capace di distruggere 
pneumocochi ed altri agenti di 
malattie infettive, Waksman si de
dicò alla ricerca di sostanze aven
ti azione terapeutica, prodotte o 
secrete da microrganismi che vi
vono nel terreno. Nel 1943 egli eb
be, non diciamo la fortuna, rea la 
ricompensa delle sue fatiche nello 
«coprire, estraendola dallo Strtp-
fomyces griseus, la streptomicina, 
«ostanza attiva contro l'agente pa
togeno della tubercolosi anche nel
la sua forma umana, e contro altri 
agenti di malattie infettive. 

Questa è m succ.nto. la storia 
di S. A. Waksman, la cui oDera 
°e pure gli val«e moltissimi ricono-
<*: menti accademici, non gli pro
curò (e qualcuno si domanda il 
perchè» il premio Nobel. 

Nella sua conferenza egli, in un 
fiancese dall'accento anglosa«one, 
ma tuttavia comprensibilissimo, ha 
d "ulgato gli studi sugli antibio
tici, evitando di parlare del meri*-"1 

grandi da lui apportati a questo 
nuovo ramo della rc-.enza, e si è 
soffermato specialmente s u l l a 
streptomicina. Waksman ha accen
nato al futuro delle sintesi chi
miche per facilitare la diffur.one 
di queste sostanze medicamentose. 

L'attesa dell'uditorio era punta
ta sull'altro antibiotico „ maggio
re» scoperto da Waksman, esso 
pure ricavato da una streptomice-

dirizzo degli studi e la « rispet
tabilità » del corpo insegnanti; 
deve Lem accettare questo posto 
che assomiglia piuttosto ad 14110 
giubilazione o deve invece rima
nere al suo osservatorio conti
nuando nella sua lotta contro la 
guerra e quindi con il rischio 
di essere ad un certo punto di
messo? Deve cedere ai suoi in
teressi personali o tener fermo 
nella difesa dei principii per la 
salvezza degli uomini? La sua 
mente gli suggerisce tutti i van
taggi che potrebbero derivargli 
dall'accettare la nuova carica: ot
tima posizione finanziaria, pace 
famig.'ire poiché la moglie vi 
terrebbe molto, possibilità di pro
gredire nel suo lavoro di ricerca 

Lem a volte si fa convin
cere a volte si ribello ma il suo 
atteggiamento, espresso nella fra
se ~ non posso fare il Ponzio Pi
lato -, rimane su un piano pret
tamente razionale. Ma e a que
ste punto che parlando con la 
sua mente, egli dice: « Eppure 
sento che non siamo soli, sono 
sicuro che qua c'è qualcun altro ~ 
ed infatti una bella ragazza, la 
sua coscienza, appare sulla sce
na. Sebbene apparentemente mol
to interessata al lavoro scientifi
co di Lem, essa sembra però 
molto stanca ed il professore 
non si oppone a che essa, diste
sasi sul sofà, si addormenti pro
fondamente, cosi che lui può ri
prendere tndisturbato la discus-
sion" con la sua mente. Ma è 
proprio quesUi discussione che 
fa risvegliare la coscienza, la 

te, la neomicma. Era stata data la! Quale finirà per prendervi parte 
notizia, l'anno scorro, che questa 
nuova sostanza dimostrava un for
te potere antitubercolare. In se
guito le informazioni della stam
pa americana furono piuttosto pes
simiste, e si accennava anche ad 
una forte tossicità che avrebbe im
pedito l'uro pratico della neomici-
na. Quanto ci ha detto Waksman 
è invece, da un lato, confortevole. 
La neomicma infatti non è stata 
abbandonata, e le prove cliniche 
sono tuttora in corso. Cor, quali 
risalitati? Waksman non ce l'ha 
detto. «Fra qualche mese potre
mo pubblicare i risultati ». 17 una 
promessa alla quale guarderanno 
con impazienza tanti sofferenti. 
L'attesa di un antibiotico più per
fezionato della streptomicina, più 
attivo di erea, che possa colpire il 
bacillo della tubercolosi nelle sue 
localizzazioni sulle quali la strep
tomicina non giunge ad agire, od 
agisce debolmente tspecifllmente 
nelle forme polmonari), è immen
sa. Attendiamo dal prof. S- A. 
Waksman quella comunicazione che 
ognuno di noi si augura possa com
pensare, con un pieno successo, l'at
tività più recente del ricercatore. 

FRANCO ROSSI 

sempre più attiva • atteggiamen
to contrario a quello della mente. 

Bernal sul palcoscenico 
Lem si trora cosi tirato da 

tutte le parti e gli sembra di 
impazzire. Ma. quando più tar
di un mriafo della nuota uni
versità si presenta per - tastargli 
il polso -, egli si guarda bene 
dal nascondere le sue idee. In
tanto le sue ricerche astronomi
che raggiungono il tanto atteso 
risultato: un nuovo pianeta è 
scoperto; ma il pianeta è stato 
fatto scoppiare dai suoi abitanti 
impegnati in una guerra atomi
ca. Le lastre mostrano la tragedia: 
Lem rimarrà ora al suo posto e 
continuerà a combattere per la 
pace. Qualche sera fa, calato il 
sipario siill'tilttmo atto, il famoso 
scienziato britannico, prof. Ber
nal, saliva sul palcoscenico e co
municava al pubblico la destitu-
zl<.ne di Joliot Curie. Pubblico e 
attori stabilivano di inviare fi 
seguente telepramma a Joliot 
Cune: - Indignati che n governo 
francese coglia impedire fl ro 
stro lavoro per il pv'f ico uso 
dell'energia a tomi. 1 •• impe
gniamo a continuare i • J"r t con
tro la bomba atomic -

CARLO DE CU GIS 

pa di un padrigno snaturato, di un 
smaltire una produzione agricola e | a T n b l e n t o inComprensivo alle sue a-
mdustnale inferiore del 5-10% a 6pirazionl ed ai suol sogni di diclot-
quella dell'anteguerra; che, cioè, 
in una situaz'onc* generale di sot
toconsumo si avvertono già i sin
tomi di Una crisi di sovrapprodu
zione, ciò non è dovuto 2 un caso. 

La Constatazione di une coc-ì 
grave inutilizzazione del più pre
zioso fattore di produzione, avreb
be infatt. costretto a mutare il 
nome della Mostra stessa, da Mo
stra- della ricostruzione a Mostra 
della distruzione. Non si tratta di 
una esagerazione o di una affer
mazione polemica. La realtà è che 
milioni di uomini, per vivere, sia 
pure di stenti, consumano viveri, 
vestiario, ecc., senza produrre al
cun bene, distruggono cioè, ogni 
giorno, quantitativi enormi di ric
chezza che non vengono reintegrati. 

E ciò, naturalmente, non per col
pa loro ma per colpa del sistema 
sociale ne' quale sono immessi. 

La stessa considerazione vale per 
gli altri fattori della produzione. 
E' perfettamente inutile Compia
cersi del fatto che la produzione 
agricola è aumentata rispetto agli 
anni in cui gli eserciti accampa
vano sulle terre coltivabili e le 
mine rendevano impossibile l'ara
tura dei campi. La realtà è che le 
« debolezze » del governo verso i 
latifondisti determinano ogni gior
no una spaventosa distruzione di 
ricchezza. 

L'unica verità di tutta l'esposi
zione la si trova nella sala dedi
cata alla «vigilanza e assistenza», 
dove, con un certo umorismo, è 
stata sistemata l'esaltazione della 
«celere».. Sotto un milite armato 
di mitra e dì manganello si legge 
il motto «sub lege libertas». n 
quale tradotto Con un po' di fan
tasia vuol significare che la « l i -
bertas « (cioè la D- C.) può reg
gersi solo sulle armi della -celere». 

ALFREDO REICHLIN 

MAGLIETTA A RIGHE e cal
zoncini: una tenuta sportiva 

••sai pratir 

tenne, segue la via del vizio e della 
corruzione, indicatagli dalla rapida 
ed infelice esperienza con un sedut
tore. La giovane Michelino vaga di 
giudice in giudice, di casa di cor
rezione tn riformatorio, tra suore 
oranti e istitutrici delicate. Tutto 
ciò, a regola dovrebbe piuttosto for
tificare i suol vizi che cancellarli. 
Ma Michelino è buona, Io 6l ved* 
guardandola negli occhi, e allora tut
to finisce bene. La corrotta fanciul
la ripudia tutte le esperienze pas
sate e torna alla vita normale per
mettendosi addirittura di fare un'of
ferta per la « Giornata dell'infanzia 
traviata >. 

Come si giunge a questo finale 
dolciastre? Perchè Michellne non se
gue la strada di tutte le sue com
pagne di vizio? Una ragione l'abbia
mo detta ed è che Michelina è so
stanzialmente buona. In quanto alle 
ragioni pratiche mediante le quali 
questa bontà viene a galla esse sono 
costifiite dal fatto che l'amante di 
Michelino la tradisce con un'altra e 
che c'è pronto un bravo giovane 
disposto a sottoporsi al matrimonio 
di seconda mino. 

Strane tesi rinunciatarie e deter
ministe. Tutto è assolutamente MI-
pernclal». Superficiali e di un sen
timentalismo di secondo ordine so
no le ragioni che spingono Micheli
na verso la perdizione; superficiale 
è il suo calvario attraverso i rifor
matori, superficiale, imprevista, lo
gicamente inconsistente, e falsamen
te ottimistica è la soluzione del rac
conto. Non è possibile accettare ch& 
un problema venga impostato e pò! 
se ne eviti dellberatamer.ie ogni ten
tativo di roluz'one. Se dobbiamo 
parlare della infanzia traviata, par
liamone fino In fondo, parliamo del
la miseria, delle malattie, del foco
lai di abbrutimento che provocano il 
triste fenomeno e che sono certa
mente tali e quali in Francia come 
in Italia. Se vogliamo panare della 
infanzia traviata parliamo dTia fal
sa letteratura fumettistica che spin
ge al delitto. Se vogliamo p-.!are dei 
minorenni, parliamo del minorenni 
di tante ricche famiglie, dediti al 
vizio quasi per atavica convenzione. 

Maurice Cloche, il regista di Le 
minorenni, ha preferito seguire una 
altra strada. Ha preterito far tesoro 
di tutte le esperienze formalisti
che del cinema francese, assimilarle, 
e Investirle nel suo film: 1 quartieri 
di Lione, le scale, | bimbi che gio
cane, 11 Luna Park, le canzoni ri-

j correnti. Il fischio del treno biella 
! rotte. Tutto ciò. è ben comporto, 
come In un corretto mosaico senza 
intenzione d'arte. Ogni tanto. Gual
che tentativo di creare quasi "un* 
atmosfera morbosa ed è un r"~or-,'̂ -
di a'rri classici del genere, £?• Fn-
glorie senza sbarre In poi. Ma è solo 
un accenno, e tutto ricade neh'ottl-
rnlsno. e nella descrizione pubbli
citaria di un riformatorio modello, 
veramente senza sbarre, con camera 
separate, con piscina e campi da 
tennis. Siamo. In definitiva, sullo 
stesso plano in cui si è messo 11 
cinema americano, descrivendo le fa
volose bellezze della Città det ragaz
zi. E. senza falsi orgogli, dobbiamo 
ricordare che li cinema italiano ha 
invece saputo dare quella onera dt 
noe* la e di denuncia che è Sciuscià. 

GII Interpreti del film sono tutti 
a posto, eccetto forse il patrigno, im
pacciato nelle parti Incomprenslbllt 
di un operalo ovile a] progresso • 
veduto con una cattiveria che regi
sta e sceneggiatore sembrano rivol
gere verso 1 lavoratori In genere. Da
niele Delorme, la giovane, graziosa 
attrice protagonista, è veramente 
brava «4 avvincente. E' certamente 
una promessa del cinema francese 
ed a lei vanno tutte le lodi che 11 
film. Invece, non merita. 
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